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«Prima» a Milano: «Il maggiore Barbara» di Shaw 

Che bastardo questo 
mercante di cannoni 
Lo spettacolo allestito con la regia di Andrée Ruth Sham-
mah - Franco Parenti e Lucilla Morlacchi tra gli interpreti 

MILANO — George Bernard 
Shaw (1856-1950) abita ancora 
qui? Al Pier lombardo cor 
tamente. almeno stando alla 
doviziosa cura con cui è sta
ta allestita la sua vecchia 
commedia // maggiore Bar
bara. La pièce (risalente al 
!905ì tratta di Andrea L'nder-
shaft, mercante di cannoni 
senza turbamenti mot ali. del
la sua .scompaginata famiglia. 
formalisticamente radicata al 
perbenismo vittoriano, e di 
un'incalzante >ene di nbal 
tamenti di convenzioni e di 
convinzioni. 

Passo passo, assistiamo co
si ai ricorrenti incoimi scon 
tri tra lo stesso Undersliaft 
e l'aristocratica, esosa mo 
ulie Lady Britomart. gli in 
sipienti figli Stefano e Sara, 
l'altra figlia, l'appassionata 
Barbara (maggiore dell'Eser
cito della salvo/za) e per
sino i futuri generi: il vane-
-io. candidato miliardario 
Charles Lomax e il presunto 
idealista, squattrinato profes
sore di greco Adolphus Cu 
sins 

Franco Parenti e Luci l la Morlacchi 

fluitivi: il luogo della orni le 
mata famiglia Lnder.shalt-Bn 
tomart. il salotto altohorehe-

Materia costante del i s p fine Ottocento tutto vellu-
tontendere: all 'apparenza, il j 
biasimevole mestiere del , 
padre: in realtà, il possesso ! 
del denaro e di tutto ciò che I 
con esso si può comprare. 
non escluse la buona co- ì 
scienza e la libertà. . 

Per anticonformista che j 
fosse o che vo l e r e dare a 
vedere di essere col suo ir-
mento, sarcastico estro di 
scrittore, drammaturgo e po
lemista di talento, l'angto ìr 
landese George Bernard 
Shaw coltivò sempre un'at
tenzione particolare (ma è 
dir poto) per le questioni di 
-oidi, di potere e di prestigio 
-oliale. E se anche le sue 
idee politiche volgevano a un 

to cremisi, ori e cristalli, la 
tana del male irriducibile. 
l'asettica fabbrica di e.solosivi 
(e di cannoni mostrati in 
bella vista) inventata incar
tando di stagnola l'intera sa
la. la velleitaria isola di rige
nerazione. il desolato stanzo
ne dell'Esercito della salvezza 
costruito con semplici mat
toni. 

In questa definita dimensio
ne. frammentata da tralicci 
e praticabili tutt'inlorno. la i 
rappresentazione si muove ed 
e mossa variamente dall'al
terno incrociarsi dei perso
naggi e delle situazioni sino 
n giungere nel finale a un 
dispiegato rigoglio di *colpi 
di teatro ? quali l'imprevedu 

vago e sospetto socialismo „ 
fatto più di nominalistiche ! l .a , * U ™ n z a £a_ ,J_!_ ld^. ,Kt t!_' 
orov oc-azioni che di un'auten 
uca adesione alla causa 

Adolnhus- e Barbara col bie-

li piccoli piccoli. 
In tanto e tale trambu.sto. 

Franco Parenti (t.'ndershaft). 
Giuliana Calandra (Lad> Bri 
tomart) . Lucilla Morlacchi 
(Barbara) . Secondo Degiorgi 
(Adolphus). Giovanni Bat 
tezzato (Lomax). Simona 
Caucia (Sara) . Gioreio Me 
lazzi (Stefano). Gianni Man-
tesi (Shirley) e i numerosi 
altri interpreti vagolano e 
straparlano — sembrerebbe 
— con sos*x?sa apprensione 
(e. forse, approssimazione) 
L'esito, quindi, è sì vistoso. 
ma spesso nei limiti di una 
tronpo condiscendente ripro 
duzione dello smodato narci 
sismo paradossale di Shaw. 
talvolta forzato in licenze 
qualunquistiche non proprio 
apprezzabili Comunque l'ai 
tra sera al Pier Lombardo. 
l'accoglienza del fo'!o nubhli 
cn è stata oltremodo festosa 
oer tutti sii interpreti per la 

co Undersliaft. il pronto ade j regista Shammnh e lo sce 

progressista ( a r n \ ò persino a l 

ROMA — « Il treno è un'oc- . prendersi cura del figlio, 
castone s t iana per s tare con ' perchè la moglie è anda ta in 

guamento del resto della fa-

ostentare la sua simpatia per ! m * l i a a l . n , , o v n . s t a t o , d e | ! e 

Mussolini!) quand'egli verme | c o ^ e M « via. nmescolandn 
. ' , i. . e intorbidando per epater Jes 

a misurarsi con la realta nu- h ois ,-j J e , 
da e cruda del suo tempo, j M M 

-celse sempre di stemperare i 
il confronto m una girandola ; — — —— — _ 
di equivoci e snobistici so- , 
tismi che. se per se stessi 
eludevano la sostanza anche 
drammatica dei fatti, per al 
tro verso risarcivano ampia
mente le finte vittime dei 
suoi astratti , innocui furori: 
capitalisti e sfruttatori, go
vernanti e faccendieri di ci
nica risolutezza. 

In fondo. Shaw rimane. 
nonostante i tanti (troppi) I 
camuffamenti inghirlandati di 
spiritose mistificazioni, quel 
che in effetti è sempre stato: | 
un vittoriano inguaribile ab- ì 

barbicato a quelì'ipocrito. in
tollerante pragmatismo puri
tano che fece a suo tempo la 
fortuna dell'imperialismo in-
2le-e e la disgrazia delle 
classi popolari, degli oppres
si. Un vittoriano, appunto. 
che per salvare anima e pri
vilegi tuonava (a salve) con
tro l'universo mondo, inti
mamente soddisfatto che 
quello stesso mondo gli tri- i 
butas-e onori (il Nobel, ad 
esempio) e consistenti grati 
ficazioni ben altro che morali 

Per tutto e:o anche al di là 
delle originane intenzioni di 
Shaw. la commedia fi mag 
giare Barbara potrebbe risul 
tare, a conti fatti, più ri
velatrice di quel che raccon 
ta 
che 
dialoghi sia convinto e con- ; ni c h , n o n c a p i 5 c e Vitaliano e 
vincente, quanto proprio per ^ n e 5 t a a far (bella) figura; 
l'opposta ragione: perchè • e il bambino Lorenzo Ajello. 
l'annodarsi e lo sciogliersi ! che ha quat t ro anni ed evi- 5 
dei bisticci verbali tra i vari | dentemente si stufa fino a j 
De tonass i innescano al fon j che non ottiene il permesso 

nofrafo Ferc 'o i i ch'amati ri 
petutamente alla ribalta da 
prolungati applausi. 

Sauro (torelli 

« Winnie dello sguardo » a Roma 

La felicità è 
parlare 

con qualcuno 
L'allestimento diretto dal regista Pier'AIU - Le 
musiche sono state composte da Sylvano Bussotti 

ROMA — II Teatro «La Piramide» ha avviato l'altra 
sera, con il «g iuppo Ouroboros ». lo .spettacolo Wmnie, 
dello sguardo. Si t ra t ta di una « scri t tura scenica ». rica
vata da Pier'alli sul testo teatrale di Samuel Beckett. 
Happy Days, «Giorni felici» E' uno spettacolo anche 
musicale — una lunga opera da camera, diremmo — con 
fitti interventi s t rumental i (flauto, ottavino, violoncello) 
— e anche registrati — dovuti a Sylvano Bussotti. 

Lo spettacolo ha avuto collaudi a Firenze e Milano 
ed è nuovo per Roma dove, però Giorni /elici fu già 
interpretato nel dicembre 1965 (certo, in a l t ra soluzione) 
da Laura Adani. con la regia di Roger Bini che era allora 
il regista di Beckett, per eccellenza. 

Che cosa racconta Beckett. in questi Giorni /elici? 
Null'altro. diremmo, che l'infelicità Al fondo delle cose 
sulle quali Beckett punta lo sguardo, c'è sempre la riesci 
la/ione, sempre il deserto, il silenzio, l 'incombere di un 
destino che non tollem evasioni A onesto destino, l'urna 
nità sogguardata da Beckett oppone un suo chiacchie 
riccio allusivo ed elusivo, futile e pieno tuttavia, di mille-
frammenti vitali 

Il testo di Beckett si svolge pressoché come lungo 
monologo di una donna. Wmnie (;ui c inquanta) che nel 
primo ntto. in ter ra ta Imo alla vita, e nel secondo. Inter 
rata fino al collo, si intra*tiene con -"• ste-*'*-*- con gli 
o?zettt quotidiani e. a volte, con Wilhe (Gianfranco 
Morandi). anche lui spetto in un silenzio pressoché 
totale 

Il suono di una parola - « pelo >\ per esempio --
riempie Winnie di eioia - «Ah. oaqi mi parlerai, questo 
varò un giorno felice. » K' una felicità vagheggiata. 
sperata, cui si protende il fallimento esistenziale. 

In Beckett cosi com'è, le parole - quasi dischiudenti 
il ricordo io la speranza) di un 'al t ra vita — hanno però 
un suono preciso sono le paiole di tut t i 1 giorni. È in 
que.sta uH'.mit oomunicalr.htà. l 'attrice Laura Adam. 
quindici anni or sono, esaltava, sta pure come un tormento. 
il linguaggio umano Oia dopo quindici inni, le ^o.-,e 
sono diver.se. Chi allora ave-s.se voluto aggiungere una 
muiica. avrebbe fatto come Poulenc con la Voce umana 
Ora Pier'alli aggiunge gli Sguardi (uno è lui stesso, 
l'altro è Franco Cadenzi) e scava sulla vicenda di Winnie. 
sul suo « corpo linguistico ». fino ad ot tenere che la 
straordinaria Gabriella Bartolomei, come perde se stessa. 
a poco a poco, cosi perde la realtà delle parole che si 
confondono, diventano suono, r>3nia 

La voce aspira a farsi s trumento, laddove gli stru
menti (flauto e ottavino genialmente soffiati da Roberto 
Fabbuciani ; il violoncello a l t re t tan to s tupendamente 
«sca tena to» da Sett imo Guadagni) , inventat i da Bus 
sotti, realizzanti, più che un contrappunto, una sorta di 
«l'asso cont inuo» a soite<rno della voce, aspirano a suo 
nare paiole. Tenuto conto di ciò. può sembrare una for 
zatura l'operazione compiuta da Pier'alli sul corpo lingui
stico. Bussotti. d 'altra parte, ha inserito nella par t i tura 
— una quaran t ina di grossi fogli, mica uno scherzo — 
appunto il testo di Beckett E' una «cur iosa» musica 
— composta t ra il 1978 e il 1979 — che potrebbe avere 
risultati vistosi anche in una realizzazione di Giorni 
(elici, so t t ra t ta alla scena II gioco scenico (intelligente 
nelle sue soluzioni archi tet toniche e fototecniche) un pò 
« m a n g i a » il gioco musicale, che r imane a volte distac 
cato. laddove in esso si svolgono gli analoghi « Sguardi » 
che incombono sulla tragedia. 

E' uno spettacolo di s r ande impegno, anche per lo 
spettatore il ouale farà bene a munirsi del testo di 
Beckett. Si replica ogni giorno, meno che il lunedi fino 
al 31 gennaio. 

Erasmo Valente 

Salvatore Samperi sta girando « Direttissimo » 

Un treno sorvegliato 
dal dio dell'amore 

Racconta il viaggio e l'avventura di un ragazzo-padre 

la gente: un po' come l'a
scensore. E' un luogo dove 
può succedere qualunque co
sa ». Salvatore Samperi. il 
regista di Grazie Zia e del
l'ultimo Liquirizia e Gian
franco Manfredi, cantautore 
e già altre volte suo braccio 
destro, hai.no raccontato nel 
viaggio del loro treno yDiret-
tisbimo. che sarà il titolo del 
film) l 'avventura di un ra-

vacanza con un altro. Carme
lo (il padre) e Malcom (il 
figlio) prendono 11 t reno per 
andare dalla nonna. Carmelo 
è subito a t t r a t t o da una gio
vane studiosa di paleontolo
gia che sta t raspor tando ad 
una conferenza lo scheletro 
di un « Ipotemo », un essere 
preistorico leggendario prò 
tet tore dell 'amore. La ragazza 
racconta che quando nelle 

ga/./o-padre. « un'autobiogra- j foreste uomini e donne si ac 
fia per tut t i quelli che hanno j coppiavano un urlo lacerava 
un figlio». j l 'aria: era quel gobbetto dei-

Ancora una sett imana di j l'« ipotemo ». Carmelo tenta 
lavorazione, pai missaggio e °?ni approccio possibile con 

bloccare il t reno. Malcom 
viene recuperato, ma in tanto 
l passeggeri del direttissimo 
sono scesi tut t i e si sono di 
stesi davant i ai binari, chi 
per protesta chi « per motivi 
personali ». Carmelo e Bea
trice. nel vagone dell'« ipote
mo » dopo mille peripezie 
riescono nnaln ien te a tare al
l'amore. Ma la teca dello 
scheletro si infrange, c'è un 
urlo, o forse un boato. Stan
no passando dei carri armali* 
e allora, che è s tato? La leg
genda o l 'autocolonna pesati 
te? 

« In questo film — spiega 
Samperi — ho pun ta to sulla 

musiche, e a metà marzo j Beatrice, ma suo figlio è un j comicità surreale, giocando 
l'approdo sugli schermi. 1 guastafeste nato, t an to che 1 sui pretesti. Il t reno e f inta 

Enrico Montesano (sarà ' 
Carmelo, il protagonista) coi | 
baffi; Silvia Kristel (la pa-non tanto e non solo per- I ™ ' --zT™ £ „ , . £ ' *?' . ., .. ., j . leontologa Beatrice) con 

e il crepitare agro ilare dei ; -.-espressione un po' s t rania ta 

l'uomo, snervato ed eccitalo 
lo abbandona in una stazion-
Cina. 

Sul t reno u n a corte di per
sonaggi continua in tanto la 
sua vita nevrotica: Bibi, fa
natico della musica, sempre 
con la cuffia in testa; i co
niugi Pianarosa. lui meticolo
so confezionatore di sigaret-

non si sa da dove par te né ! 
i dove arriva Tu t to è s ta to gi-
j rato in teatro. Dai finestrini 
I non si vede mai nulla se non 
! — per un breve momento — 

una fabbrica che assomiglia 
a una centrale nuc leare Ma 
il t reno era un modo di par
lare delle cose che s tanno in
torno Questo film non è una 

do l'abusato sioco di dire u- i di andare in giardino, sono 
„ 1 stati fra i protagonisti del-

na cosa p«.r affermarne u 1 nnront ro-s tampa con i cro-

te. iei ex bella donna sempre 1 favola. 1 personaggi sono rea
critica col mar i to : un vago ! listici. Carme'.o rappresenta '.e 
ne intero di ex-ferrovieri che | difficoltà di un t ren tenne a 

n'altra. nisti. 
U resista racconta*, il film 

festeggiano 1 cent 'anni del 
locomotore: un gruppo di 
femministe 

Beatrice. Quando viene a 

i 

CINEMAPRIME 

Clandestini per sopravvivere 

Insomma è poco importan • 
te tutto il t r tp t s t a re attra ' è la s tona di un uomo rhe 1 sapere che Carmelo ha ab-
verso il quale 1 abietto Under ' P61" , a p n m a volta deve ' bandonato il ragazzino, fa 
shaft si tramuta quasi in il
luminato fiìo-ofo tirando dal 1 
!a sua parte quell'inetta 
masnada di mo: di isti di t:e 
p:di propositi e di vorace 
ippcf.to d<i suoi familiari. 
rilevante. Hir.mai. è il fatto 
che hhaw oaìe.-i ap.):er"i la 
sua scarsa attitudine. se non 
proprio la -uà peri icace ri 
Iattanza, ad esprimere una 
quaLivoilia -olidanetà seria 
!e e un'inequivocabile scelta 
di carneo. 

Al più si ride dei maniacali 
contorcimenti dialettici dei 
quali è infarcita questa ehi 
gnante commedia ma è un'i 
larità un po' masochistica. 
teso com'è l'as-'into del Mag 
giare Barbara a disgregare 
gratuitamente ogni fondati. 
convincimento e ogni genere» 
sa idealità afii.i. he Urto rest 
inalterato, fosse pure il peg 
giore dei mondi 

La regia di Andrei* Ruth 
Sliamr.iah st.ettarr.enie coor 
dinata a!l efficace apparato 
scenocraf: 'o approntato in 
coìlabonzior.e con GI;»N 
Maur./io Fe:> .".il. ha nta 
.-li.'to '•• -r.i/i dell'.I/'IÌI'I 
- h e ^ n i i c | . t i* -«• •«tess i « i ^ n i 

rivestire 1 panni di padre, a 
non essere solo una vi 
ce-madre ». 

Montesano parla del suo 
personasgio. che Samperi e 
Manfredi h a n n o immaginato 

come uno dei giovani di Li-
qumzia visto a t r e n t a n n i : 
«Non rinuncio ad u n a vena 
ironica, ma questo Carmelo 
affronta problemi che ci ri
guardano. è un personaggio 
concreto. Siamo lontani dalla 
pochade elegante come dalla 
farsa comica ». 

Una traccia di sceneggiatu
ra. e poi. due mesi fa, si 
sono but ta t i nel film; anche 
la scelta degli at tori è s ta ta 

i rapida. Con u n a ba t tu ta 
j Samperi racconta quella delia 
; Kristel* «Sono caduto in de

lirio davant i al suo souardo 
; miope » (e proprio sull 'attri-
i ce che a met te a fuoco » 
; Carmelo si apre ti film). 

Le mu=iche? « Non una ve-
j ra colonna sonora — spiega 

Manfredi — Nel vagone dei 
vecchi ferrovieri si can ta fino 
alla monotonia una canzone 

i scrit ta apposta da Paolo Con-
I te Per il resto sarà il fana^i-
j co Bibi ad accendere la radio 
! al momento giusto E una 
• musica a tormentone accom-
! paenerà probabilmente al tre 

srene, come quella deH'amo-
j r e» 

Silvia Garambois 
t 
t 

j NELLA FOTO: Silvia Kristel, 
' protagonista di < Direttissimo > 

« Alambrista! » 

ALAMBRISTA! - Regia, sceneggiatura. 
lo tograna. Robert M Young. Interpre 
ti Domingo Ambrn, Trinidad Silva. 
Linda Gillin, Ludevma Mcndez Salazar, 
Maria Guadalupe Chavez. Drammatico. 
statunitense, 1977. 

Di Robert M. Young si è potuto ve 
dere, di recente e di sfuggila. Kstcu 
zione al braccio tre, un tilm duro e 
severo sull'« universo carcerario », con 
riferimenti particolari alla pe r sece lo 
ne delle • minoranze ». Donde punti 
di contat to non secondari con Alambri 
sia.', cne e di poco precedente (risale. 

comunque, al Ti), e dove l 'ultracm 
quantenne. coraggio o e indipendente 
regista nordamericano affronta una si 
tunzione sociale e umana meno espio 
rata, dal cinema, di quanto non siano 
le prigioni — quelle, diciamo, a alla 
lettera • —, ma non meno drammatica 

« Alambrista » che In spagnolo può 
voler dire equi l i r i s ta . funimbolo, e 
termine qui volto a indicare quei brac

cianti messicani che. con grave azzar
do. immigrano clandestinamente, du 
ran te la stagione delle raccolte agri 
cole, nel sud degli Stati Unit i : a pendo 
lari ». dunque, assai speciali, sottoposti 
a vessazioni e rischi, umili protagonisti 
di una quotidiana lotta per la soprav
vivenza che spesso, amaramente , si tra 
sforma in «guerra fra poveri»: giac 
che. mal pagati, assunti per il solo pe 
riodo s t re t tamente necessario, privi d: 
diri t t i sindacali e civili, essi costituì 
scono una temibile concorrenza per 1 
loro fratelli disoredati del ricco e gran 
de paese vicino. 

L'autore, tuttavia, mette l 'accento an 
che. con Intenzione, sul legami che pos 
sono nascere, al di là delle frontiere 
t r a gli sfruttati di nazioni, lingue. 
culture diverse. Cosi, il rapporto affet 
tivo tra il personaggio centrale della 

vicenda (già sposo e padre, al suo vii 
lagcio» e la piccola, sparuta rag.i.v.a 
madrc da lui incontrata in terra stra 
fileni, e presso la quale riceve la prima 

ospitalità, è il germe, sia pure ancora 
sentimentale, d 'una solidarietà più pro-
lonaa e più vasta, l'avvisaglia sponta
nea d'una coscienza di classe. 

Narra t ivamente molto (forse troppo) 
«costrui to». Alambrista! include però 
scorci di s tampo o di sapore documen
t ano . che ne irrobustiscono il senso e 
ne precisano la direzione, con valore 
di test imonianza diret ta , pressante, cal
zante. Il suo messaggio — sostenuto. 
oltre tutto, dall ' impegno di at tori tan
to poco noti quanto giusti e congeniali 
alle parti — dovrebbe trovare ascoi 
latori sensibili t ra noi: da to pure che 
il tema dell 'immigrazione, clandestina 
e no. con i dolorosi problemi ad essa 
conseguenti, benché a lungo sottaciuto 
o ignorato, non è davvero remoto dal 
l 'at tuali tà dell 'Italia, luogo da cui si 

emigra e in cui si immigra, vivente 
incrocio dellr contraddizioni e delle 
lacerazioni del mondo capitalictico 

ag. sa. 

De Simone si confronta con Raffaele Vivi ani 
ROMA — Saranno, tra non 
molto, trent 'anni dalla morte 
di Raffaele Viviani. o il pa
radosso continua. Il nome 
circola, anche fuori de'la 
cerchia degli intenditori, sue 
singole opere, non senza dif
ficoltà e non sempre nei mo
di appropriati, giungono alla 
ribalta, ma l'insieme del suo 
teatro rimane praticamente 
inedito: se si pensa che i due 
volumi comprendenti trenta-
quattro commedie (già una 
scelta, benché iorpos(t e ai 
curata) del grande autore-at
tori* napoletano non .sono 
stati più ristampati dal 15137. 
e costituiscono oggi una pre
ziosa rarità per bibliofili. 

Alle fortune e .siornine di 
Vii iani è dedicata la raccolta 
di saggi d'uno dei "-noi culto
ri più acuti e appassionati. 
Paolo Ricci (Ritorno a Vivia
ni. Editori Riuniti), sulla 
quale ci ai dovrà soffermai e 
a parte Ma ne facciamo 
menzione qui anche perche 
in essa si trova uno scritto 
viv ianesco. pure sconosciuto 
finora, che illumina attraver
so le tappe di l'ii'esporien/.a 
(bambinesca, adolescenziale, 
giovanile) il rapporto del gè 
niale drammaturgo e inter
prete con la Festa di Piedi-
grotta. 

E alla Festa di P'wdigrntta 
è intitolata la «sagra popola
rci che Viviani inscenò pri 
mamente il 20 novembre 
1919. nel periodo iniziale e 
fervido della sua maturità, e 
che Roberto De Simone pre 
senta ora (dopo l'esordio a 
Napoli sul finire dell 'estate 
scorsa, e le successive recite 
a Prato. Bari. Taranto) nel 
nuovo Teatro Tenda di viale 
Tiziano: in attesa di propor
la. a febbraio, come uno dei 
momenti centrali della Bien
nale veneziana, settore prosa. 

Ecco un caso, del resto, nel 
quale il dichiarato carat tere 
interdisciplinare di quella i-
stituzione avrà agio dì mani
festarsi senza forzature o 
tortuosità, per l'evidente con
cordanza di vari elementi 
espressivi, parola parlata e 
canto, musica, mimica, dan
za. che Festa di Piedigrntla 
incarna. D: più: il testo di Vi
viani. secondo la chiave che 
ne offre De Simone, affronta 
anche la prova dello studio 
antropologico, volto a scavare 
nel fondo di una tradizione 
che innesta riti e simboli 
cristiani su un'antica base 
pagana, folta di componenti 
erotiche, delineata come un 

Piedigrotta 
ha un cuore 
antichissimo 

Nunzio Gallo e M ima Doris in una scena di « La festa di 
Piedigrotta > di Viv iani De Simone 

« viaggio misterico » inteso 
1 alla rinascita o rigenerazione 
1 dell'uomo. 

Questo spessore «culturale». 
che in Viviani risiedeva a li
vello (almeno in certa misu
ra) inconscia, come memoria 
collettiva filtrata dalla origi
nale sensibilità dell 'artista, 
fornisce a De Simone gli 
strumenti per orientare il 
suo lavoro nel senso di una 
stilizzala emhk-maticitn che 

eviti le seduzioni dello psico-
loHismo piccolo burgiieae e 
quelle del folclore di consu 
mo. osigi tanto alla moda. 
per recuperare nei personag
gi. nelle situazioni, nel lin
guaggio un'ancestrale carica 
aggressiva, un complesso di 
tensioni e frustrazioni imma
nente alla natura non meno 
che alla storia di un popolo. 

Sono esclusi, dunque, boz
zettismo e macchiettismo. 

che pur potevano essere sug
geriti dallo spezzettamento 
della trama in brevi «qua
dri». che a volte hanno anco
ra qualcosa dei enumeri* di 
un varietà: la disavventura 
degli anziani coniugi derubati 
delle scarpe mentre dormono 
* (e mentre figlia e futuro ge
nero amoreggiano) ; l'angoscia 
tragicomica di 'Ngiulina. 
moglie dell'imbeiie guardia 
municipale, che smarrisce il 
figlioletto fra la calca e. ri
trovatolo. lo copre di vezzi e 
d'improperi; le baruffe tra 
Caterina, sposa infelice, e il 
sonnolento marito Nunziello. 
cui dà alimento l 'inaspettato 
arrivo dell'ex fidanzato della 
donna, militare in licenza 
(ricordiamo che la guerra 
mondiale, all'epoca della Fe
sta di Piedigrotta. è cessata 
da appena un anno)... 

Ma ciò che De Simone 

mette maggiormente ed effica
cemente in rilievo è il con
ti listo tra le ragazze della 

«Tammurnata» e i «Bazzario 
t i ' . ia/./an e guappi, nei quali 
la scherzosità beffarda degli 
.scugnizzi si e l ias lormata in 
canagliesca protervia. Svinco 
lato |M?r una notte dalla ri
servatezza e dalla sudditanza 
ini|x>sie dalla legge e dal po
tei e del maschio, questo pic
colo mondo leiiinumle pren 
de !a sua rivincita, intimi 
tìcndo e allontanando l'avver 
sano gaglioffo, proteggendo e 
quasi riassorbendo in se il 
«diverso». 1'-estraneo». lVam 
biguo». in coiu.cto. il prò 
vinciale Mimi, che viene dal 
i i ' s u e m o .ju(i (iella lA-nisoia. 
coi suoi modi scuriosi» cne 
lo fanno oggetto di motteggio 
e dileggio. Superfluo dire 
come un motivo simile sia 
nelle corde dell 'autore della 
Gatia Cenerentola; ma e^so 
non risalterebbe in tutto, se 
non fo.ssc per l'apporto che 
gli dà Giuseppe Barra, con la 
sua straordinaria faccia, tra 
l'altro, capace di atteggiarsi 
nella incisiva plasticità di 11 
na maschera arcaica. 

Lo stesso Barra interpreta. 
assai bravamente, altri ruoli: 
è Papele, il capo degli scu 
gnizzi, è Spallucchiello, cui 
u«.'ca di guidare il Coio fina 
le. I Cori sono più d'uno. 
quelli meglio spiccati si con 
nettono al passaggio dei Car 
ri (con tanto di cavalli), dove 
si coglie anche bene il nesso. 
costante in Viviani. tra con 
dizione esistenziale e sociale: 
ecco il Carro dei disoccupati. 
col suo martellato timbro di 
denuncia corretto dall'ironia. 
ecco il Carro delle LucianelKì. 
dove si esaltano la bellezza e 
la fuggevolezza dell'età verde. 
Un pezzo stupendo. 

La Compagnia è di notevo
le valore, con punte sma
glianti. Abbiamo accennato a 
Barra: ma bisognerà citare 
almeno, fra gli oltre trenta 
attori-cantanti. Angela Pana
no. Virgilio Villani. Anna 
Spagnuolo. Lino Matterà. 
nonché Anna Walter, Amedeo 
Pariante. Franco Ricci. Mima 
Doris. Nunzio Gallo, «vecchie 
glorie» della canzone parte 
nopea. restituite a piena di
gnità. La scena, essenziale. 
spoglia di «colore», è di Gio
vanni Girosi. i costumi di 
Annamaria Morelli, dirige or
chestrali e strumentisti il 
maestro Desidery. Gran suc
cesso. 

Aggeo Savioli 

--Ss4* 

Stì* 

sconti fino al 
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Su confezioni, maglieria e accessori 
dell'abbigliamento invernale 
per uomo, donna e bambino 

guarda alla 
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